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IN NAPOLI 

DALLA STAMPERIA DEL VAGLIO 

1859 



Jutlorum «ninne io numi Dei suo! : non Unge 
ilio* tormentimi morti». 

Sap. .1. i. 



Qual mai tristo uffizio è mai questo, cui mi serbarono 
i Cieli ! Ah perchè io, che tante volte vi raccolsi in que- 
st' Oratorio per inneggiare a quel Dio che prosperava i 
giorni ed il regno di Ferdinando II, ho dovuto ora com- 
piere l’amaro dovere di ragunarvi dinanzi all'altare per 
porger preghiere in prò della grand'Anima Sua a quell’ i- 
stesso, e sempre benedetto, Iddio, cui ha piaciuto rito- 
gliere in Lui all'Europa il Modello dei Re, alla Reale Fa- 
miglia ed a' suoi popoli il Padre 1 Oh imperscrutabili giu- 
dizii dell’ Onnipossente 1 Oh di quanta sventura ci ha Egli 
percossi 1 Oh quanto è giusto F universale dolore I 

Se il sacro mio ministero non mi ricordasse di elevarmi 
sopra le cogitazioni terrene per rinvenire nelle sublimi re- 
gioni della Fede un filo di luce superna alle caligini tene- 
brose del mondo, io qui non farei che piangere, e con vo- 
ce rotta dal pianto nuli' altro saprei dirvi, se non se: «Ac- 
compagnate delle vostre le mie lagrime amare. Piangia- 
mo, perchè abbiam perduto il Sovrano e il Benefattore ; la 
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gloria delle Due Sicilie, l’onore d'Italia; l’autore della fe- 
licità pubblica, il Padre del popolo. Piangiamo, perche ci 
fu tolto nel pieno vigore dell’età sua, e quando a cento 
pacifiche e nobilissime imprese avea posto mano, e quan- 
do tutte le speranze eran rivolte a Lui solo. Piangiamo, 
perchè la Terra ha perduto il suo più splendido ornamen- 
to, c la Morte inni non fece preda si illustre. *> 

Se non se un pensiero, che vien di sopra, in gran parte 
mi riconforta, e ni’ assicura, che, se la Terra ha molto per- 
duto, pur di molto si è arricchito il Cielo ; e, se la Morte 
è stala crudele verso di noi, si rispettò Ferdinando II, che 
non ardì pur di toccarlo. E mentre soccorrevami sì pietoso 
pensiero ne’ dì che abbiamo trascorsi in tanto generale 
compianto, erravano le inic fantasie sì fattamente, che par- 
venu udire una voce, che mi suonava alte orecchie in que- 
ste sante parole: Justorum animae in maini Dei suni; non 
tangei ilio a tormentimi morti s. 

Con questa dolce voce si riconfortò alcun poco la pro- 
strata anima mia; con questa tenterò confortar voi, che 
qui mi ascoltate. Voglio dirvi però: Justorum animae in 
marni Dei suiti, e, percorrendo brevemente la storia della 
vita di Ferdinando II, vedremo, Ch'Egli veramente fu giu- 
sto, e però la sua Anima è in mano di Dio : vedrem poscia, 
che la sua dipartita da questo mondo fu veracemente piena 
di tranquillità, anzi di santo gaudio, e che i monumenti 
che ci ha lasciali Io renderanno per tutti i secoli immor- 
tale, c però Egli fu di quell’eletto numero di giusti de' 
quali è scritto : Non tanget il/os lormentum morlis. 

Hanno i Re maggiori obblighi verso Dio, in riguardo 
alla virtù della giustizia, che quelli non abbiano cui non 
grava il peso di reggere altrui ; imperocché, oltre la giu- 



Digitized by Google 



stizia particolare ad ogni uomo circondato da’ suoi simili, 
per la quale gli è d’ uopo di essere religioso verso Dio, amo- 
revole verso la famiglia, e cortese, e soprattutto onesto verso 
di ogni altro, convien possegga la giustizia legale, cioè 
quella virtù, che ha siccome proprio oggetto il bene com- 
mune, e che però è essenzialmente propria de’ Principi, 
ordinando in essi al ben pubblico tutti gli atti delle altre 
loro virtù, c tanto più rendendoli immagine del supremo 
Signore del mondo, quanto più la coltivano, e se ne inna- 
morano. Or quanto si la giustizia privata che la pubblica 
risplendessero in quel venerato nostro Signore che ora è 
cogli Angeli, non solo è noto all'universale senza che niun 
sia oso di contraddirlo, ma fu materia per noi di altissi- 
ma ammirazione, e tal sarà per la più tarda istoria, sì ch’io 
a provarvi la sua giustizia non potrò non dirvi cose a voi 
conte, anzi da cento e cento già celebrate, c che, più che 
da noi, si loderanno a cielo dai posteri, che Lui diranno 
l'Antonino, il Trajano, il Marco Aurelio della Cristianità, 
ed anzi più perfetto di loro per quanto la divinità del Cri- 
stianesimo s'innalza sulle false credenze della Gentilità. 

Cuique suum è il gran motto ch’esce dal labbro della 
Giustizia; e però il Salvatore a giustizia ordinava le genti, 
dando loro il precetto fondamentale di questa virtù, inse- 
gnandoci : Hcddite guae timi Dei Deo. E voi, voi, o vene- 
rande ombre dell’ Oliverio, dello Scotti, del Capocasale, ri- 
velateci, se Ferdinando rendette sin da’più teneri anni quel- 
l’onore a Dio, cui ha diritto il Padrone dell'Universo ; se 
si convinse per ragione della verità insinuatagli dall’edu- 
cazione; se, fatto Cristiano dalla predilezione divina, e fat- 
tosi Cristiano per una convinzione or metafisica, or fisica, 
or storica, ma sempre profonda, si mostrò, sin da pargolo, 



tenero ed ubbidiente figliuolo della Madre de' Cristiani , la 
santa Chiesa; se dì e notte meditò i precetti di Dio suo Pa- 
dre, e della Chiesa sua Madre, avendo fatta sua meta quel- 
l’altezza celeste, cui mena la Via della Legge ; se finalmente 
voi educatori lo perfezionaste, o piuttosto perfezionati foste 
dalle virtù del vostro educato. Era uscito appena dalla santa 
vostra scuola, e fu Re. Allora potò dirsi, in grado tanto 
minore del sommo e vero Benefattore degli uomini, ma pur 
senza adulazione: Unxit eum Deus Spirila Saneto et viria- 
te . . . Pertransiii benefaciendo . . . , quoniam Deus erat 
cum ilio. Imperocché, ricevuto dall' Altissimo il peso di una 
Corona, il giovine Monarca tolse a tutti percorrere i suoi 
Stati, e visitarne le provincie, le città, le terre e persin le 
castella, spargendovi in copia le sue beneficenze, e fu da 
tutti benedetto, c le genti dicevano: il Signore è con lui. 
Tolse poi Moglie, ed all’ Unto suo Dio diede quella Vene- 
rabile, cui già si piegano tante ginocchia, e cui si prepa- 
rano le faci sull' aitar de’ Beati. Dio solo sa quanto in quel 
sacro nodo si sublimassero i puri affetti di due Anime belle: 
noi sappiam solo il guiderdone che rese il Cielo a’ meriti 
de’ Conjugi Coronati, ed esultiamo nel venerare sul Trono 
delle Due Sicilie Unnico e primo Futuro delle Nozze di Fer- 
dinando 11 e di Maria Cristina nella suprema delizia di que- 
sto popolo, il Regnante Francesco II. Ma quella Provviden- 
za, che per vie a noi ignote ci mena, or per mezzo agli af- 
fanni ed or per mezzo alle consolazioni, a quella meta 
che ci ha prefissa, innalzò su questo Trono un’ altra nobi- 
lissima e piissima Regina, che lo illustrò con le sue virtù, 
lo ricinse di nuovi Germi Reali, lo rese venerando aggiun- 
gendo agli atti della pietà e carità del Re i suoi proprii, 
ed ò tuttora, e sarà, confidiamo, per lunga serie di anni 
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oggetto della più alta devozione del nostro popolo. Nel dolce 
di sì benedette cristiane unioni lo spirito di Ferdinando 
s’infervorava alla divozione, e parea non per altra cosa 
più si giovasse dell’ esser Monarca, che per potere dar a 
Dio, alla Vergine ed ai Santi maggior onore di culto, e po- 
ter meglio satisfare alla sua privata pietà. In tanta gran- 
dezza di stato, Egli non si facea vincere nella pratica de- 
gli esercizii del Cristiano dal più devoto artigianello. Ora- 
zioni quotidiane nel mattino e alla sera, frequenza di Sa- 
cramenti, la presenza al gran Sagrificio divino ogni gior- 
no, le litanie ed il rosario ogni sera. Cura paterna infini- 
ta, perchè i figliuoli educati venissero nel timore di Dio : 
sommo riguardo, perchè nella sua Reggia fiorissero i buoni 
costumi : riverenza pe’ Sacerdoti, ossequio profondo verso 
de’ Vescovi, sino a baciar loro la mono, benché fossero 
suoi sudditi ; venerazione sì alta verso il supremo Gerarca 
bella Chiesa, sino a proslrarglisi nelle vie pubbliche, se 
per caso con Lui ai fosse incontrato, con tutta la sua Reale 
Famiglia a’ piedi, pregandolo di soffrire che baciasse la 
Croce che orna le piante del Vicario di Gesù Cristo. Quanto 
ossequio poi non portò, e non volle che portalo fosse al 
divin Sacramento? Mi contenterò al ricordar solo, che Fer- 
dinando, se anche assiso si fosse trovato nel suo Consiglio, se 
anche con alti personaggi avesse tenuto colloquio, e presso 
il Palagio suonato fosse lo squillo annunziatore del passag- 
gio di Gesù in Sacramento, il pio Monarca, postergata ogni 
cura, facevasi alla finestra, piegava ambo le ginocchia, 
giungeva le mani, e pregava. A Maria quanto devoto colto 
Ei non rese ? A Maria, cui tanto bramò ( e l' ottenne ) si 
fosse decretato per dogma dal Nono Pio il titolo d'imma- 
colata? A Maria, cui specialmente volle sacre le sue gio- 
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riose Bandiere? Non è a dire quanti Templi per Lei eresse, 
o restaurò; quanti Santuarii visitò per Lei; quante sue sante 
Immagini cinse di preziosi ornamenti, fe dipingere, o in- 
cidere ; quante orazioni, tridui, novene, libri a Lei consa- 
grati donò de’ tipi Reali , e gratuitamente diffuse. E de’ Santi 
non fu Egli cultore devoto? Quanti onori Ei non rese, per 
tacere di altri molti, a San Gennaro, a S. Francesco di 
Paola, a San Ferdinando, a San Luigi, a San Gaetano, a 
Santo Alfonso Liguori! Iodico, o Signori, cose vulgate 
per tutto il Regno, ma, come parti della sua Giustizia pri- 
vata, non avvertite quanto la sua Giustizia pubblica; e non 
dubito d' ingannarmi asserendo, che se Ferdinando II non 
fosse stato il nostro Re, pur sarebbe stato a ciascun di noi 
noto, e da ciascun di noi venerato, soltanto per la sua sin- 
golare pietà e devozione verso Dio e verso i Celesti. 

Cuiqiie suum ripete poi la Giustizia a chi rende a Dio 
ogni debito onore, perche il grande principio sia da lui 
praticato ancora verso de’ prossimi. E la santa parola pe- 
netrò un cuore disposto a tutte carità. Quant’ ignudi non 
ricoperse! quanti mendici non ebbero letto e pane da lui ! 
Quant’ infermi non soccorse ! quante lagrime non asciugò) 
Se una famiglia caduta nell’ indigenza, se un curvato dalle 
sventure e dagli anni, se una vedova derelitta, se una fan- 
ciulla pudica, se un orfano, un pupillo, un impotente al 
lavoro, aveva ricorso a lui, certo rinveniva l'Angelo con- 
solatore. Che se i poveri non poteano andare a lui, Egli si 
metteva in traccia de’ poveri ; e sa il mondo, com’Egli vo- 
lasse fra le ruine di Melfi, e gioisse nel porgere di propria 
mano i soccorsi a cento e cento esterrefatti e resi mendici 
dal terremoto. Nè la sua carità stavasi nella Reggia, o nei 
dintorni suoi, negli Stali di terra ferma, o oltre il Faro. 
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La sua carila era mondiale, perchè, come sorella sua cara, 
amava l' umanità. Quindi Egli il primo propagator della 
Fede, il primo soccorritore degli Asili detti della Santa In- 
fanzia, il primo munifico elemosiniero verso i Luoghi di 
Terra Santa, il più caldo favoreggiatore dell’acquisto de’ 
fanciulli mori dell’ Affrica. 11 nostro Generale Avitabile 
( permettetemi che almen una ricordi delle tante carità di 
Ferdinando) gli fedone di due garzoncelli, nati al sud 
della Nubia, e da lui tolti alla superstizione ed alla schia- 
vitù. 11 cuore del pio Borbone esulta a un dono per lui si 
caro, e che saria parso un peso ad altrui : gli fa istruire, 
battezzare, e li pone a sue private spese in Collegio: al- 
l’improvviso resta vuoto il Collegio, e i due fanciulli im- 
mersi nei pianto : ecco un basso-Uffiziale, che s' intenerisce 
alle lagrime loro, ne toglie uno per mano, e li mena a Fer- 
dinando : Egli lo ringrazia, e lo premia ; racconsola que’ 
miserelli co’ più soavi modi di padre, e fa che si perfezioni 
in altro Collegio la loro educazione. Già essi son fuori di 
adolescenza, son giovani che non hanno presa la via ec- 
clesiastica, ma cristianamente viver bramano al secolo. Che 
ne sarà dei due giovani Mori ? Quanti pericoli in una so- 
cietà, da cui cercano e non trovano l’amor di famiglia? 
Non temete, o Signori : i due Mori son fatti della Famiglia 
di Ferdinando Borbone: essi dormiranno nella sua Reggia; 
ivi avranno vitto e vestito, senz’altr’ obbligo che vivere se- 
condo la Legge di quella Religione, che li ha abbracciati, 
e sollevati dal lezzo dell’ Islamismo alla santità di figliuoli 
di Dio. E questa Napoli li vede nelle popolose sue vie, ed 
un dice all' altro « Sono i due Moretti del Re. » Chi potria 
comentare questa carità!? — E qual orator mai potrà dis- 

covrirc e commendale quegli atti della carità privata del 

2 
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Re, che toccano i segreti familiari di Case illustri? Questo 
solo si sa, che Ferdinando estendeva le più delicate e pa- 
terne cure alle Famiglie a lui note e a lui care ; c mentre 
con carità evangelica beneficava l'Italiano e lo Spagnuolo, 
il Francese e l'Alemanno, e l’Arabo e il pellegrino, con una 
bontà impareggiabile si metlea dentro i guai di persone 
degne dell’amor suo, e qui cessava un risentimento, là 
componeva una lite, qui riconciliava due conjugi, là prov- 
vedeva a un’improvisa necessità, al nome di Sovrano pre- 
ponendo quelli di padre, di benefattore, di amico. 

Cinque suum ripete però con assai più alta voce la Cri- 
stiana Morale a coloro cui disse Iddio « Diligile jutliliam 
qui indicati* Terram » , sì che, per accennarvi, come a 
tanto precetto soddisfatto abbia pienamente per dirittura 
di animo e di coscienza quel Grande che ora è in Ciel co- 
ronato, lascia l’orazion mia Ferdinando, e si volge al Re. 
E qui non posso tacervi sin da principio, che se l’Alcora- 
no fa tiranni i Principi, l' Evangelo li fa padri del popolo, 
nò mai fu più felice l’Impero che sotto Sant’Enrico II, 
l’Ungheria che a’ tempi di Santo Stefano, la Spagna che 
ne' giorni di San Ferdinando, la Francia che durante il re- 
gno di San Luigi Nono. E questi furono gli esemplari del 
Monarca che Dio ha voluto presso il Soglio di sua Giustizia 
eterna nel Paradiso. 

Cuiquc suum fu la massima regolatrice del pio Re, e 
dapprima la praticò con la Chiesa. Riverenza alle somme 
Chiavi, libertà della Chiesa, immunità della Chiesa, glo- 
ria della Chiesa furon cose professale altamente da quol- 
l'Anima santa. Di chi fu Gaeta, quando il Pontefice vi fe 
dimora? Del Pontefice. A chi furono resi in Gaeta gli onori 
Sovrani? Al Pontefice. Verso di chi il Re delle Due Sicilie 
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comandò a lutti i Corpi citili e all’Esercito di mostrar 
profondissima venerazione? Verso il Pontefice. Nè ciò fu 
un semplice omaggio, ma una pruova di affetto figliale e 
di umile ubbidienza, la quale tutta si fe manifesta, quando 
varii Decreti Reali furono emanati, quasi aggiunzione al 
Concordato, per annuire ad ogni desiderio del Santo Padre. 
E quando Questi, cacciato da una fazione, chiamava in suo 
soccorso i Potentati Cattolici, ecco Ferdinando consagrare 
alla libertà della Chiesa le milizie, i tesori, la vita. Si, dico, 
la vita, che il solo Ferdinando volle porsi alla testa del suo 
esercito, e marciar sopra Roma ribelle, non perdonando 
alla tenerezza conjugale, all’ amor paterno, alla personal 
sicurezza, e rinnovellando nel secol nostro la pietà ed il 
valore di Carlomagno. Concessa poi ogni larghezza pe' que- 
siti a Roma dei sudditi c pe’ responsi del Vaticano, com- 
posta la punitrice giustizia con l’ immunità ecclesiastica , 
fatto libero l’ insegnamento teologico, sottoposti alla vigi- 
lanza de’ Vescovi i Seminarii, dato al Clero il diritto illi- 
mitato agli acquisti, facilitata la profession religiosa, tor- 
nala in vigore la giurisdizione sacerdotale a seconda de' 
canoni, protetto il solo culto verace ad esclusione di ogni 
altro, Ferdinando a maggior intento rivolse il Reai animo, 
e s’ infiammò nel desiderio di veder rispondere la Chiesa 
nella maggiore sua gloria. Quindi niuna cura più alta Egli 
ebbe, che del proporre dotti e pii Vescovi per le Chiese 
del Regno-, voile l’islrnzion pubblica sorvegliala dai Dio- 
cesani ; le religioni insegnanti diffuse e favoreggiò; l’iuse- 
gnamento Cattolico fe base di tutte le discipline ; la ziza- 
nia de’ cattivi libri estirpò ; eresse in Gaeta un tempio ma- 
gnifico; due nuove festività introdusse per Breve Pontificio 
nel Regno; crebbe la magnificenza de’ Santuari] ; fondò 
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Diocesi nuove; die splendore alle solennità religiose, pro- 
mosse il culto, e pose Sé in esempio di cultore religiosis- 
simo de’ riti Cristiani. 

Il gran documento della Giustizia il sapiente Monarca 
praticò poi con le nazioni. E qual mai Corte potò la- 
mentare violati dal nostro Re gl'internazionali diritti? Anzi 
a chi mai, qual si fosse 1» patria sua, fu inospitale il Re- 
gno di Ferdinando li? Ei fe trattati di commercio con tutte 
le genti del mondo incivilito, spinse le sue navi all’ Indie 
orientali ed occidentali, accolse i Ministri e i Consoli di 
tutti i Potentati, tenne Ministri presso tutte le Corti, Con- 
soli in tutti i porti più frequentati, coprì tutti gli esteri 
sotto le ali della sua giustizia, trovò gentile corrisponden- 
za in tutti a prò de’ suoi sudditi. Contento al reggere i suoi 
popoli come Dio gli uomini, rispettò i fatti che si compi- 
rono negli Stati altrui. Durante il suo Regno si alterarono 
gli ordini di successione nel Portogallo, nella Spagna e 
nella Francia, ma non per tanto cessò l’amicizia del Re 
delle Due Sicilie verso quelle nazioni, e cosi accostò ad am- 
plesso felice la Giustizia e la Pace. Solo, allorché con in- 
gratitudine memoranda alcuni sudditi della santa Chiesa, 
audacissimamente, coll'ajutodi alquanti esteri intolleranti 
di ogni freno religioso e civile, oppressero la parte de’ fe- 
deli, ed assediarono armata mano il Sommo Pohtefice nel 
suo Palazzo del Laterano, il pio Monarca da Figliuolo Pri- 
mogenito della Chiesa inorridì a tanto strazio del Vicario 
di Gesù Cristo e del Sovrano di Roma, e quando Questi si 
fu qua venuto profugo ne’suoi Stati , strinse la spada per rista- 
bilirlo sul Trono. Del resto Ferdinando non mosse le armi 
per avvicendarsi di umane sorti, e tanto amore di pace era 
in Lui un dolce frutto della giustizia, non un effetto di pu- 
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sillanimità. Ponete l'ingiustizia a rincontro di questo Giu- 
sto, e lo vedrete un eroe di coraggio. La Sicilia ricusa da 
Lui larghissime concessioni, ed Egli la doma, e vi rende 
poscia benedetto il suo Nome : le Potenze barbaresche fan- 
n’onta alla sua Bandiera, ed Egli la vendica, e la fa ri- 
spettabile su tutti i lidi dell’Affrica : teme che si voglia da 
Lui la dichiarazione di aver violato un Trattato, mentre 
non avea fatto cosa che l'offendesse, e si prepara alla di- 
fesa del suo onore con una fermezza si impavida, che ne 
stupisce l’Europa ed il mondo. 

Ma se Ferdinando fc aita mostra di Giustizia, trallando 
la politica internazionale, non risplendette meno per sì 
fondamentale virtù, sedendo sul Trono delle Due Sicilie, 
Moderatore supremo delle sorti di uno de’ popoli più illu- 
stri. Yi si assise il glorioso come Legislatore, come Re, e 
come Giudice, ed in tutte queste sue Reali prerogative si 
mostrò penetrato dal comando dell’Eterno : Diligile jusli- 
tiam qui judicatis Terram. 

Sebbene quel Grande che mi dà tema avesse trovala nella 
patria del Filangieri la Legislazione ridotta in Codici sa- 
pienti dal suo gloriosissimo Avo, il quale, chiamati intor- 
no al Trono i più valenti Giureconsulti del Regno, diè, do- 
po esser ritornato sul Soglio Partenopeo dalla Sicilia ospi- 
tale, nuova, chiara e conveniente Legge al suo popolo, 
tuttavia ogni giunta o modificazione, che ri fece il prov- 
vido Augusto, ci rileva del pari e la sua saggezza, ed il 
suo amore del bene. Allo Statuto penale de’ militari il Re 
non pose mano che per dargli mitezza ; alle Leggi penali, 
che per disgravare i parrochi di un’austera ingiunzione; 
al Codice civile, che a prò della patria potestà, e sulle suc- 
cessioni de’ militari defonli senza eredi. Ma chi guarda la 
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Sicilia, l'Esercito, il Debito pubblico, le Poste, vedrà quan- 
to seppe ordinare, rinvigorire, sollevare, e ricomporre In 
vasta mente di un Sovrano nato alla felicità de' suoi sud- 
diti. Di due leggi poi dell' ottimo Principe rimarrà eterna- 
mente grata la memoria fra noi, vogliam dire di quelle su 
i pesi e misure, e sul duello. La prima ha immensamente 
giovate le transazioni commerciali, e si è dimostrata utile 
in lutti gli usi economici della vita ; l' altra ba ristabilite 
le vere idee sul punto di onore, ed eliminato per sempre 
dal nostro gentil paese un barbaro costume, eredità fune- 
sta di un' olà di ferro, ed apertamente contrario alla reli- 
gione c alla eiviltà. 

E se vi piaccia di risguardar Ferdinando come Ile, tor- 
nale con la memoria a quelle udienze ebdomadarie, nelle 
quali era ammesso sin 1' ultimo de’ suoi soggetti, e dalle 
quali non mai partissi dispiaciuto pur uno ; Untegli o era 
pronto al condiscendere, o al dimostrare in brevi delti l’in- 
compalibilità del buon diritto con la dimanda. In quella 
circostanza appariva la tenacità della memoria e la pron- 
tezza della mente di quel sommo; che taluno { e non una 
sola volta ) udì dirglisi: Ancor oggi è d’ ostacolo alla vo- 
stra richiesta ciò che vi si opponeva dodici anni fa, quan- 
do mi porgeste la vostra prima supplica. Portento ! — Ma 
il Re non solo dava le udienze nelle grandi sue Aule, ma 
le profferiva, visitando le Provincie, ed ivi facendosi tulio 
di tulli -, si che spesso era falla sala di udienza per quel 
buon Re la via e la piazza pubblica. Fermato di veder lut- 
to co' proprii occhi, non vi fu Stabilimento, non Quartie- 
re, non rada, non porlo, non canale, non ponte, non fab- 
brica, non miniera eh’ Egli non volesse osservare, e con 
tanto profitto del ben pubblico, quant’ era in Lui più saga- 
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ria di qualsiasi Amministratore, più energia che in qual- 
siasi Generale, più sentimento pratico dell’ arte che in qual- 
siasi Ingegnere. Alle provvide escursioni del Sovrano suc- 
cedevano con vice alterna le fatiche del Gabinetto. Median- 
te un ordine perfettamente stabilito, e la scelta di Ministri 
integerrimi, parve che l’ore si allungasser per Lui; poiché, 
datene otto e sino a dieci per giorno alla sua Segreteria 
privata, gliene avvanznvano per dar ascolto a’ Ministri ne- 
gli affari che dovevano riferirgli; e, quando questi ernn 
gravi, non fu raro veder Ferdinando occuparsi, da sé pro- 
prio, di Guerra e Marina, di Affari Ecclesiastici e d’ Istru- 
zione pubblica, di Grazia e Giustizia e di Finanze, di Po- 
lizia e di Lavori Pubblici, di Affari interni ed esteri. Le 
quali cose tutte essendo state e considerate e ammirate da 
un Uomo di alto ingegno, che or non è più , soleva dire : 
Se Ferdinando li fosse un privato, e sul Trono vacante delle 
Due Sicilie si dovesse porre il cittadino più degno, vi sali- 
rebbe, nè più nè meno, e senza contrasto, lo stesso Ferdi- 
nando II. 

Vedutolo Legislatore e Re, reggiamolo Giudice. Questi 
non ha 1' autorità che da Dio, il quale è il solo e supremo 
Giudicante, e Dioconferisce I' autorità di Giudice ai Re, i 
quali, come spegli del lume eterno, la luce che immediata- 
mente è piovuta dal Cielo sopra di loro communicano a'Giu- 
rcconsulti. non altro ritenendo per essi, che la più confor- 
tatrice per noi divina virtù, la Clemenza, conosciuta ne’Prin- 
cipi sotto il nome di diritto di grazia. Quindi negli ordini 
della Monarchia vien statuito, che il Poter giudiziario ema- 
ni dai Re, che i Giudici sian nominati dal Re, che la Giu- 
stizia si renda a nome del Re, ma che altra norma non sia 
a’Giudicanti, che la sola Legge sancita dal Re. E Ferdinan- 
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do sì comprese 1' alla missione di delegare a' saggi e pru- 
denti uomini del suo Regno il Poter giudiziario, e scioglier- 
li da ogni umano rispetto, e sorvegliare in riguardo loro il 
fedele adempimento di tanto sacri doveri , che sin dal primo 
giorno che montava il Trono facea udire a' suoi popoli que- 
ste sante parole: " Non potendo esservi nel mondo alcuna 
bene ordinala società senza una reità ed imparziale ammi- 
nistrazione della giustizia, così sarà questo uno scopo al 
quale rivolgeremo le nostre piti attente sollecitudini. Noi 
vogliamo, che i nostri tribunali siano tanti santuarii, ì qua- 
li non debbono mai essere profanati dagl' intrighi, dalle 
protezioni ingiuste, nè da qualunque umano riguardo , o in- 
teresse. Agli occhi della Legge tutt'i nostri sudditi sono e- 
gitali; e procureremo che a lutti sia resa imparzialmente 
la giustizia. » E queste parole furono quasi un giuro so- 
lenne, cui il Principe Ottimo si strinse per tutta la vita, pro- 
teggendo l’ indipendenza del potere dei Tribunali, favoren- 
do gli sludii della Giurisprudenza, statuendo un lungoedif- 
ficile arringo agli aspiranti alla dignità di Giudici, e pre- 
miando di alle cariche sempre i più degni. Non vi fu un sol 
caso, che il Re si volesse far maggiore della sua legge, o 
volesse per autorità Sovrana interrompere il corso della 
Giustizia: ben vi furono più casi, in cui il Re, fallosi pa- 
dre ed amico, cercò comporre le liti civili, ed in mille e 
mille casi la sua Clemenza temprò il rigore delle Leggi cri- 
minali. Iodico cose conte all’ Italia ed al mondo, e mi si 
crederà lutto, sol ch’io ricordi il Rossarol e T Angclotti, 
che attentarono alla vita del Re, e ne furon graziati. Echi 
ò stato giustiziato pc’ moti del 48 ? Nessuno ! E chi per l'au- 
dace attentalo di Sopri? Nessuno! Anzi io so da persone di 
fede degne, chela Grazia del Re era firmata in favor di due 
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giovani assai rei ma assai compianti, e fu solo per caso, 
assai acerbo pel cuor del Monarca, che la grazia non giun- 
se che troppo lardi. 

Ah sì eh’ io posso esclamare, terse dal ciglio le lagrime : 
Juslorum Animae in munti Dei suiti: ali sì, voi potete farmi 
eco a piene voci, o Uditori, ripetendo con entusiasmo: Ju- 
slorum Artimae in manti Deisunt ; e l’Anima grande di Fer- 
dinando li è nel seno di Dio, perchè la sua vita fu un conti- 
nuo esempio di Giustizia privata, e di Giustizia pubblica. 

Or se fu giusto quel Re cui fummo sì devoti, e per cui og- 
gi tra il mesto apparato di negre gramaglie, e la melanco- 
nica luce dilaBte faci lugubri, spandiamo lagrime amare, 
dobbiom ratlemprare alcun poco la nostra tristezza, pen- 
sando che a quello Spirito veramente eccelso, e veramente 
santo, ben si convengono le parole « Juslorum attimae in 
marni Dei suiti » , e piuttosto che volgere i nostri sguardi 
là sopra quel Monumento funereo, alzar li dovremmo al 
Cielo, e contemplare l’Anima benedetta di Ferdinando li 
nelle mani del suo eterno Fattore. Lassù, o Signori, egli vi- 
ve, lassù regna ancora, perchè il giusto non muore « Et 
noniangel illos tormenlum morlis ». Viva Dio! 11 grande 
premio eh’ Egli dà alla virtù, è 1’ immortalità di chi segue 
lei nel breve cammino di questa vita. Il virtuoso ne giunge 
alla meta senza tormento « Et non langel illos tormentum »; 
il virtuoso rimane illeso dall’affanno che occupa il vizioso 
che muore, presentendo le dolorose conseguenze del man- 
care della sua vita: Et non langet illos tormenlum morlis. 

Che tormenta, o rispettabili e cari Uditori, l'uomo che 
muore? Il pensiero di lasciar la famiglinola amata, le per- 
sone amate, e questa varia scena del mondo. Ora io vi dirò, 

che non solo per tali motivi non fu afflitto illagrimaloMo- 
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narca, ma gioì, perchè andava al regno dell’ amore, al 
regno della potenza, al regno della pace. 

Oh qual cuore fu il tuo, o buon Ferdinando! Cuor nato 
a tutti i più gentili, & tutti i più sublimi,» tulli i più santi 
affetti. E però oh! quanto amasti la tua degnissima sposa, la 
tua compagna di virtù Maria Teresa Augusta! Va potesti, in 
lasciandola, temerper Lei? Mai no, che saeral’avevan giù fatta 
a tutta la Riale Famiglia, a tutti i tuoi popoli le sue doti pre- 
clare, la sua carità impareggiabile, e l'altissimo privilegio di 
essere cosa tua. — Fu immensa, o Re, la tua dilezione verso i 
Fratelli e le Sorelle Auguste; ma polea dispiacerli l’abban- 
donarli ? Mai no; che certo eri di lasciar Fratelli e d'alto 
senno fregiali, e d’ogni bel costume adorni, e, dopo Te, amati 
e riveriti da tutti i tuoi popoli. Vedevi poi le Sorelle, o 
sopra, o pressoi più splendidi Troni, crescer le glorie di 
Dinastie auguste, ed i fasti delle Principesse Cattoliche più 
venerate. — Ti era caro, come la tua pupillari Primogenito 
Augusto; ma è amaro a’ padri veder succeder loro il figlio 
diletto, educalo alle arti di regno con lungo amore, già 
compreso nei Reai Animo di tutti gl’ intendimenti Pater- 
ni, già legato in sacro nodo per le mani del Genitore con 
una Giovine illastre per saviezza e pietà? No: Ferdinando 
lasciava in Francesco un altro sò stesso, e quindi neppur 
Gli dolse il separarsi dagli altri Figliuoli e Figliuole ama- 
tissime, poiché sapeva, e il diceva quel caro Spirito, che 
il suo Primogenito avrebbe avute per Loro tutte le cure di 
tutore, di amico, di fratello e di padre. Ma se niun tormento 
lo afflisse per lasciar IuFamiglia, perchè eminentemente re- 
ligiosa, splendida di ogni più nobil virtù, e da tutti tenuta 
in somma venerazione, e nel vincolo della Cristiana carità 
indissolubilmente concorde, Egli sentiva addentro nel cuo- 
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re una voce di Famiglia ( oh quanto soave I ) che a sè Lo 
invitava con le attrattive più lusinghiere dell' amore. Era 
la voce di Maria Cristina, sua prima Sposa dolcissima, 
cui da ventitré anni tardava di riabbracciare in Dio lo Spo- 
so diletto; EU' era, che gli prometteva immenso gaudio 
nella patria de’ beati. Sogliono gli uomini consolarsi nel- 
1* ora della lor morte, se hanno perduta la prima loro de- 
lizia, perchè sperano di ritrovarla nel Cielo; ma Ferdinan- 
do non isperava, sapeva, che avrebbe colassù ritrovata la 
sua Crisiina, perchè ne avea conosciuto, più eh’ altri al 
mondo, le sublimi virtù, perchè numerava quante grazie avea 
quell’ Anima gentilissima piovute su lui e sul regno e 
sul popolo, perchè le spoglie mortali deUa medesima già 
si erano sollevate dal suolo a devozione di chi ueùnplora- 
va U soccorso, perchè già adorna del nome di Serva di 
Dio, perchè già Santa Chiesa ne scrutava le virtù ed i mi- 
racoli, affin di riporla fra le Venerabili e le Beate. Ah ! un 
marito, che abbia tale certezza dell’ eterna salute della sua 
sposa diletta, non può sentire il tormento della morte, gli 
è quasi forza di desiderarla, come la navicella che ricon- 
duce al lido nativo è bramata dal navigante, che lasciò la 
cara moglie neUe domestiche mura. Ed è però, eh’ io 
non so lodare abbastanza quel felice ingegno, che alzò in 
Santa Chiara la Mole funerea alla Salma dell’ estinto Mo- 
narca, avendo figurato al di sopra del magnifico feretro 
Maria Cristina, che vien fra le nubi ad accoglier fra gli 
Angeli l' Anima di Chi tanto amava. E sarà tormento al- 
1’ amante il volar fra le braccia dell’ amor suo? E gli sa- 
rà tormento il volarvi nel Regno stesso dell’ amore ? Ripe- 
to dunque con sacro entusiasmo: Jmtorum animae in ma- 
rni Dei timi: non tangel illos lormentum morti t. 
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Altro tormento è a chi parte di quaggiù il dividersi dal- 
le persone amale. E qui io mi veggio costretto dal vero a 
confessare , che pochi mortali ebbero al pari del defunto 
una più larga eredità di affetti da lasciare a tanti , e si ca- 
ri , e si degni amici. E chi potè vantarsi , come il nostro 
Re, di si fervorosa fedeltà dell'Esercito? Ne’quarlieri e net 
campo, ne'tempi sereni e ne’lempestosi , o estero o nazio- 
nale, o vecchio o coscritto, il soldato Napoletano si è sem- 
pre distinto per una devozione impareggiabile verso il suo 
Re , ed il Re amava il soldato con tenerezza paterna. E 
quanta dilezione non avea Ferdkahdo pe’ suoi Ministri sì 
intelligenti , sì probi , si attivi , si devoti al Reai Trono ? 
po’ suoi Gentiluomini , o Grandi di Corte , o Ajulanli di 
spada, che per Lui avrian dato mille vite? per l’alto Clero 
da Lui stesso levato ad onore, da Lui sì rispettato , da Lui 
sì rifiorito c protetto ? pe’Siciliani, Ch’Egli avea ritolti dal- 
lo squallore che sussegue alle rivolte, e che avea ridonati 
di ogni floridezza?peripopolidiquadal Faro, Ch’Egli avea, 
com 'aquila i suoi parvoli, ricoperti dalle grandi ale della 
sua provvidenza , c guidati a traverso degli anni per una 
via di pace continua, e tutta cosparsa dei fiori della civil- 
tà, c de’frutli dell’abbondanza? Si : grande era il numero 
degli amati da Ferdotasdo; dieci milioni di sudditi: grandi 
erano i meriti di un Esercito fedelissimo, de’Personaggi che 
devoti circondavano il Trono , de* Prelati , che innamora- 
vano il gregge di Cristo alle virtù del Regnante, dei popoli 
delle Due Sicilie gratissimi ai beneficii dell'adorato Monar- 
ca. Ma che perciò ? Poteva dargli tormento la morte, per- 
che da Lui si abbandonavano persone sì amate ? Mai no . 
Primieramente Egli sapeva , che lasciava all’ Esercito un 
Duce valoroso, ai Grandi un Signore munificentissimo , ai 
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Sacerdoti un Principe di singolare pietà , a tutti i suoi po- 
poli un Re clementissimo nell' Augusto Francesco II , che 
di già regna glorioso su tutti i capi e su tutti i cuori. Sa- 
peva poi anche, e sì lo diceva con una confidenza cristia- 
na piuttosto unica che singolare, Ch'Egli se ne giva al re- 
gno della potenza a pregar Dio con la Serva Sua Maria 
Cristina, e siccome ci prometteva di pregare per la Reale 
Fahiclla, pe’suoi sudditi amatissimi, pel Regno , per gli 
amici e nemici, pe’buoni e pei peccatori - . . per tutti, così 
Egli era certo di andar presso a Colui , che dà valore ai 
guerrieri, umiltà ai Grandi della Terra , zelo ai Ministri 
del Santuario, fede, speranza c carità a tutti ipopoli che 
invocano il suo santo Nome. Nè qui vorrei vi fosse alcuno 
che dubitasse, non aver tocco Ferdinando il dispiacer della 
morte in riguardo alle persone amate, ma dover essersi lui 
naturalmente afflitto nel dare un perpetuo addio alla va- 
ria scena del mondo. Oh, miei Signori ! Io credo , che do- 
po Salomone niun altro abbia meglio compresa , dopo 29 
anni di Regno , quanto 1’ estinto Sovrano quella grande 
verità « Vanita» vanitalum, et omnia vanita s ! ». E non ri- 
cordate le sue memorande parole, profferite in Lecce nello 
scorso Gennajo , quando a Lui congratulavano i Magnati 
del Regno per In sanità rifiorita? Constituisti , diceva Egli, 
lerminos rjtis , qui praeteriri non potcrvnl ; e vodea con 
piacere avvicinarsi la sua ora estrema. E chi non ammirò 
quella pace di paradiso che Gli serenava la fronte c quan- 
do prese pel viaggio al secolo immortale il cibo del Pane 
Eucaristico, e quando si congedò da' Suoi, c quando chie- 
se gli estremi conforti di quella Religione di cui fu pro- 
tcggitorc c seguace zelantissimo? Che più ? Quando il pio 
Monarca pasceva i moribondi lumi nelle sante Immagini 
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di Gesù e di Maria , quando sulla Reai coltrice slavano la 
stola ed il Crocifisso, e forse già Egli vedea la sua Cristi- 
na scendere ad incontrarlo, si Gli piacque la novella Com- 
pagnia, sì vide più belle le cose del Cielo che di quaggiù, 
che fu preso da desiderio si forte di essere col suo Dio , 
che in sua delicata coscienza temette di troppo desiderare 
la morte; nè prima acchetò sua dubbiezza, che detto Gli 
fosse dal Ministro del Signore, esser lecito, esser meritorio 
il ripetere con San Paolo « Cupio dissolvi , et esse cum 
Chrislo ». Allora in sì bel desio della gloria celeste l’Erede 
di San Luigi trasse le ultime ore della sua carriera morta- 
le. Nè poteva attrarre quel pio la scena del mondo. Cosa 
Egli non aveva provalo ? cosa Egli non aveva veduto ? 
Quante vicende dalla sua prima fanciullezza a questi dì ? 
In quel santissimo petto avea gittate profonde radici quel 
vero, cioè che l’uomo (sia umil pastore, sia re) brevi vivens 
tempore, replelur multis miseriis , e però anelava di gire 
dalla miseria alla felicità , dalle tempeste al porto , dalle 
vicissitudini continue alla pace eterna. Però non solo fu ve- 
ro di Lui « Aon tanget illos tormentum morti* » ; ma que- 
sto Giusto felice sentì tutta la dolcezza del morire nel bacio 
del Signore. 

Ma la morte suol tormentare coloro che fa sua preda non 
solo col presentare ad essi una tetra solitudine, privata del 
dolce consorzio degli amici e parenti più caramente diletti, 
e coll' ottenebrare la loro immaginazione nel silenzio pro- 
fondo dell’armonia del giorno, ma sì ancorali atterrisce 
col pensiero, che ogni loro memoria andrà a spegnersi col 
suono di quel bronzo lugubre che annunzierà la lor dipar- 
tita. Ferdinando però non risentì questi colpi della nostra 
crudele distruggitrice, sulla quale, voi tutti sì il vedete e 
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sentite, trionfa. Non perde i suoi cari, perchè pieni tuttora 
del suo spirito ; rivide i suoi cari che qui in terra avevn 
perduti, perchè la Religione le anime belle raguna sotto il 
suo manto nel paradiso ; non gli dispiacque che per lui si 
oscurasse il nostro sole, perchè desiava scaldarsi al raggio 
del Sole eterno ; non temè di perdere la memoria presso i 
futuri, perchè ne lasciava opere immortali : ,Von tanget il- 
lum tormentimi morti s. 

No, o Ferdinando: la morte sarà vinta dall’ immortalità 
del tuo Nome glorioso. 11 Siciliano, cogliendo fiori ne’ giar- 
dini di Mondello, o posato all’ombra dei vigneti del Mar- 
dolce, benedirà Te, che quelle paludi rendesti floride ed 
ubertose. E fra noi Te benediranno i nuovi coloni di Bi- 
vona, di Policastro e del Volturno, stimolando i lenti buoi 
ov’era un lago, una palude, un fiume fuor di sue ripe. Nè 
taceranno le storie il Nome del Magnanimo, che, superan- 
do la romana grandezza, imprese a far campi di Cerere 
l’ondoso Fucino, che parea regno inviolabile di Nettuno. 
Visiterà Napoli l’italo e lo straniero, e tue opere sapran- 
no il Reai Palagio che il fuoco avea quasi consunto, e par- 
te della Reggia di Capodimonte, e le bellissime strade ma- 
rine, e la meraviglia del Bacino. Vie prolungale da Te per 
mille e settecento miglia lo condurranno per le varie Pro- 
vincie del tuo floridissimo Regno, e in veggendo qua Ponti 
sospesi a catene di ferro, e là vagoni volanti su ferrate ro- 
laje, qua Stabilimenti penitenziarii, là Opificii grandiosi, 
qua terreni per circuito di più e più leghe bonificati, là 
miniere da Te dissepolte, stupirà che un sol uomo abbia 
potuto oprar tanto. Che se, invece, vorrà costeggiare le 
sicule marine, vedrà un navilio da guerra che Tu creasti, 
e porli da Te aperti, e fari da Te accesi, e mille e mille 
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navicelle da Te sospinte al commercio, fondando Banchi 
c Casse e Tribunali a comodo de’ mercatanti. 

E se per la gloria della protezione accordala alle Scien- 
ze, alle Lettere ed alle Arti, massimamente si fa perenne 
nell'evo la rinomanza de’ grandi Principi, parleranno di 
Te i dotti che qui convocasti, gli Artisti che incoraggia- 
sti, gl’ illustri uomini che decorasti. Parleranno di Te le 
Università e gli Osscrvnlorii di Napoli e di Palermo, i Licei 
creili nelle Città principali del Regno, le Accademie Eco- 
nomiche instaurale, gli Orli ngrarii dischiusi, le Scuole 
date ai Corpi del Genio, le Armerie date all’ esercito, gli 
Archivii a’ diplomatici , gli Alunnati a’ legisti ed a’ ra- 
gionieri. 

Che se il pellegrino devoto verrà a visitare questa terra 
nostra, sì pia, sì cattolica, sì attrice e cultrice della san- 
tità, non troverà, c già io l’accennai, o città o terra, o 
paese o borgata senza un monumento della tua Pietà. Ma 
quando volgerà i passi a Gaeta, che Tu rendesti una delle 
più forti piazze di Europa, per veder il suolo che accolse 
il profugo Pastor della Chiesa, c il sacro monte che si 
scisse alla morte del Redentore, ammirerà un Tempio da 
Te eretto con la magnificenza di Re primogenito della Chie- 
sa, e, se cadranno per l’urto dei secoli le marmoree colon- 
ne e gli archi di quella superba Basilica, allor che l’aratro 
del colono riaprirà il solco sulle ruine della Campania già 
fiorente nel secolo XIX, c scoprirà i ruderi del Tempio di 
S. Francesco in Gaeta, Ecco, diranno gli Archeologi, i 
magnifici avvanzi del Santuario che qui innalzò Ferdi- 
nando II. 

Ma dove si è inoltrala T Orazion mia ? Perchè la fama 
mondana è venuta a prestarmi argomento in un’ora, che 
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qui ci ha raccolti solo per piangere, e per considerare co- 
me tulio è vanità, fuor che la santità de’ costumi? Perdo- 
natemi, o Signori: voi mi concederete, che Ferdinando 
vivrà immortale nel suo Nome, ed io concederò a voi, che 
a profano panegirista io avrei dovuto lasciar questa lode. 
Ripiglio, nel licenziare la funebre mia Orazione, le sole 
parti di Sacerdote del Cristo, e però Sacerdote del Vero, per 
dar con voi l' ultimo vale al Sovrano beneficentissimo, di 
cui Dio ci ha privati. 

La Chiesa, o gran Re, non piange su le tombe de suoi 
Proteggitori, ma le celebra e le onora. Tu sei con Dio, per- 
chè fosti giusto Imperante, Te non offese del suo morso la 
Morte, ma piuttosto conquistasti nella seconda Vita un Re- 
gno assai piùglorioso.Salve,onovcllo Comprensore del Cielo, 
o Ferdinando Re nostro, ricongiunto a Maria Cristina Re- 
gina nostra, salve! Noi già ti veggiam risplendere fra quei 
santi lumi del Paradiso, che più amarono la Giustizia, e 
rifolgorar quinto fra i santi splendori di Davidde, di Eze- 
chia, di Costantino, e di Guglielmo il Buono. E Tu inchi- 
na il paterno sguardo sul diletto Figliuol Tuo e Signor No- 
stho , ed abbia per Te tutte le benedizioni del Cielo, sic- 
come è oggi il sacro Oggetto di tutte le benedizioni de’ suoi 
popoli ! Guarda la Famiglia tua, c s’ augumenti la sua fe- 
licità e la sua gloria I Ti sia caro anche nel Cielo questo 
cattolicissimo Regno, e la sua prosperità, creata daCarlo IH, 
e progresso sotto l'Avo, sotto il Padre tuo, e sotto di Te, 
arrivi al suo colmo sotto il Figliuolo del Pio, il Figliuolo 
della Venerabile, Francesco II. Inchina finalmente, o Cri- 
stianissimo, o giustissimo Re, dal beato scanno, ove certa- 
mente Cassidi, i divi occhi tuoi su questi Professori sapien- 
ti, ed invigora su i loro labbri i documenti della Filosofia 
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c della Medicina ! Rivolgi un raggio de' tuoi celesti splendori 
su questi cari giovani Alunni, dolce cura del Trono e dolce 
mia cura, e fa che i loro bennati animi s' innamorino della 
Religione e della Scienza! — Salve ! — 



FINE. 
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lo piami, e piango; e pie» d'alto dolore 
Dico alle genti ; Accompagnate il pianto 
D un eh ha perduto il suo dolce Signore. 

Non gli valse corona o regai manto. 

Non I ancor verde fior degli anni, o il forte 
Schermo delle Virtù, ch’crangli accanto. 

Senno e Valor contro lo strai di Morte 
Non han riparo; ami al miglior sovente 
L’ ore del viver suo batton più corte. 

SI, che, se a' buoni oltre la tomba algente 
Dio non serbasse un largo premio, il cielo 
Verso i piu pravi più saria clemente. 

Ma perchè degli Eroi lo spirto anelo 
Scioglie ver gli astri vagheggiati i ranni, 
Caro lor vien di Libitiua il telo; 

Mentre chi lor sorvive, avverte i danni 
Della squallida patria, e le memorie 
De’ passa ti suoi di crescon gli affanni. 
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Oh ! Febiundo, chi dir potrla tue glorie? 
Perchè lor pari non ci dier le Muse 
De' poemi lo stile e delle istorie ? 

Perchè nel mio dolor tardi e confuse 
Mi s’appresentan l'opre gloriose, 

Che dalla tuo sapienza Tur dischiuse? 

Perchè nel petto Odo Amor mi pose 
Per Te cor si devoto, e a tanto affetto 
L'alta vena dei carmi, ahi!, non rispose? 

Un vale su la tomba io t'avrei detto, 

Che, quanto al mondo è invidiato Achille, 
Tanto Ferrando saria benedetto. 

Ma se dell'ira di colui ben mille 
Spirti infiammimi, poi che seppe Omero 
Hacror dall'armi sue tante faville; 

Per sua propria virtute il Nome altero 
Di Te, rimossa dell'avel la pietra, 

Empirà questo e quell’ altro Emisfero. 

Vera grandezza quaggiù non impetra 
Fama dal verso dei poeti, e passa 
De' secoli la strada, e non s'arretra. 

Cosi la Storia a ooi traccia non losgu 
Dell' opre di Sesoslri, ed il suo grido 
Quel de’ più magni Imperator sorpassa. 

Se non che Tu, nel riposalo e Odo 
Albergo de' beati , e innanzi a Dio, 

Tieni il mondao rumore a Dato infido. 
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Nè curi rinomatila o lungo obblio. 

Nè ti cal se Re fosti o se pastore, 

Ma sol t'allegri perchè fosti pio. 

Però fra gaudii dell'Eterno Amore, 

Fra le dolcette della tua Cristina, 

Deh ti ricorda del tuo Bianco fiore! 

Come rosa che il calice dechina 
Dopo reo nembo, cosi langue, o Sire, 

Lo Vedovella tua nobil Regina. 

Dentro dal cor vienlc segreto a dire : 
lo Tomo ancora; c con si dolce noto 
Si farò roen crudele il suo martire. 

La Aliai piotate assai t'è nota 

Del tuo Francesco, c or si la crebbe il duolo, 
Che a Lm la Reggia di lusinghe è vuota. 

Orbo del Padre, appena trac consuolo 
Dall'oNOR ni Sicilia e ni Baviera, 

Che niega i mirti, e dà cipressi il suolo. 

Tornagli Tu In vigoria primiera, 

E gli onor degli eterni Fiordalisi 
Alzar lieve potrà là dove egli era. 

Gli occhi dolenti, c scolorati i visi, 

Vedi in cerca del Padre i tuoi Figliuoli: 

Oh in quanti volli il volto tuo ravvisi! 

Il luo Vincenzio prenda l'ali, c voli 
A'suoi Germani, c per pietà lor dica : 

Sfa con me Babbo nostro: e li consoli ! 
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Ai Tuoi Fratelli, alle Sorelle amica 
Manda io conforto una gentil favilla. 
Tolta degli astri dalia Gamma antica. 

E poiché il Regno in pianto si distilla, 
Tempra il dolor del popolo devoto, 

Dal Gran Sasso d' Ab: uno in Qno a Scilla, 

E da Val di Messina a Val di Nulo. 



fine. 
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